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BUON NATALE, BABY



Stephanie K Sinclair





Prologo

Dallas, Texas.

Kayla Green stava aspettando la festa d'inverno con emozione
da quando era ripresa la scuola a settembre. Questo evento segnava
l'imminente inizio delle vacanze natalizie. Ancora non poteva
crederci che mancavano cinque giorni a Natale.

Chiacchierava allegramente con le sue amiche vicino al tavolo
del rinfresco mentre attendeva che il suo ragazzo, Michael Cooper,
ritornasse per farla ballare.

Sarà ubriaco fradicio, rifletté. Era via già da venti minuti e
lei si stava annoiando da morire. Non che non volesse bene alle sue
compagne, ma Dio, non facevano altro che parlare di shopping, dei
loro ragazzi e di come Meredith si fosse rotta la sua meravigliosa
unghia. Che strazio!

Non era un'ipocrita. Amava fare compere e spendere soldi in
vestiti e scarpe, così come adorava Michael, ma lei era più di
questo. Anche se i suoi genitori non erano d'accordo, faceva
volontariato al Dog & Kitty City e faceva da
babysitter a Penny, una bimba autistica di sette anni, quindi
cambiare argomento ogni tanto non le sarebbe dispiaciuto.

Proveniva da una delle famiglie più ricche e in vista di Dallas.
Suo padre era un ex colonnello della Marina pluripremiato in lista
per diventare sindaco della città, mentre sua madre era la classica
donna trofeo che si dedicava poco alla casa e che organizzava feste
e ricevimenti per promuovere le elezioni del marito.

Era figlia unica. I suoi genitori l'avevano educata per
farla diventare un'ottima moglie e madre sempre pronta a
sostenere l'uomo con cui avrebbe diviso il resto della sua
vita. A livello materiale non le mancava nulla e in più era bella.
Ed era su questo aspetto che puntava tutto la sua famiglia.

Aveva lunghi capelli biondo rame che le arrivavano ai fianchi,
occhi neri e grandi, labbra a forma di cuore e il tutto abbellito
da un fisico minuto e aggraziato.

Per via della sua bellezza e del suo stato sociale, a scuola
l'avevano soprannominata principessa.

«Mi stai ascoltando, principessa?» le chiese Lucy picchiettando
un'unghia smaltata sulla sua spalla.

Strappata dai suoi pensieri, Kayla si girò e si mise sul viso il
più finto dei sorrisi. Doveva concentrarsi sulle sue amiche.

«Puoi ripetere, per cortesia? Mi stavo domandando quando Michael
si degnerà di ritornare ed ero distratta.» Enorme bugia. Non poteva
certo ammettere apertamente che la serata da favola che pensava di
avere si fosse trasformata in un fiasco totale.

«Smettila di pensare per un secondo a quel troglodita,
cara.»

Senti da che pulpito, pensò Kayla guardando Kimber con un mezzo
sorriso. Lei che dalla mattina alla sera non faceva che parlare e
pensare al suo meraviglioso, forte, affascinante e bla bla bla,
Kevin.

«Kayla, voltati lentamente verso il palco. È da dieci minuti che
un tipo non ti toglie gli occhi di dosso. Disgustoso.» finì la
frase arricciando il naso come se avesse odorato un tanfo
pestilenziale. Kayla alzò gli occhi al cielo per
quell'espressione e si girò con tranquillità puntando lo
sguardo sullo sconosciuto.

Sembrava carino, ma era lontano e non si vedeva bene, in più il
ragazzo aveva le luci alle sue spalle che gli oscuravano quasi del
tutto il volto.

Di sicuro non lo aveva mai visto prima di quella sera. Sembrava
più grande di lei, probabilmente era al penultimo o ultimo
anno.

Non doveva importarle, in fondo aveva il suo accompagnatore che
presto sarebbe arrivato e l'avrebbe fatta volteggiare in mezzo
alla pista e, alla fine della serata, sarebbero stati proclamati Re
e Regina d'Inverno, perché loro erano i più popolari e i più
ammirati. Insomma erano più di tutti… ed era tremendamente stupido.
Non aveva nulla di diverso rispetto agli altri studenti, ma si sa,
i soldi e la bellezza facevano la differenza.

Riprese a dare le spalle al misterioso giovane. Eppure dopo
cinque minuti, sentiva ancora su di sé il suo sguardo. Proprio come
nei libri che amava tanto leggere, le pizzicava la nuca, ma non era
una sensazione spiacevole, anzi.

«Basta, sono stufa di aspettare Michael. Vado a ballare e non lo
farò da sola.»

Le amiche non fecero in tempo ad aprire bocca che lei si stava
già dirigendo verso quel ragazzo. Più si avvicinava e più le
farfalle nel suo stomaco si agitavano, non riusciva a capire il
motivo di tutto quel fremito interiore. Una volta di fronte a lui
il subbuglio che aveva dentro esplose.

Non si poteva definire bello. Era... piacevole. Aveva dei
cortissimi capelli neri, la mascella squadrata, le labbra piene e
un naso dritto sul quale erano appoggiati degli occhiali da vista
con la montatura nera. Indossava uno smoking più grande della sua
taglia, ma i suoi occhi... mio Dio, erano loro che facevano la
differenza.

Kayla ne rimase ipnotizzata. Non riusciva a distinguerne bene il
colore, ma era come affogare in un pozzo senza fine. Era uno
sguardo che ti studiava come se volesse raggiungerti
l'anima.

La ragazza si schiarì la voce. L'educazione le imponeva di
presentarsi, ma prima che potesse dire la sua solita frase
collaudata: “Ciao, mi chiamo Kayla Green, ti va di ballare con
me?”, il giovane allungò verso di lei la sua mano e occhi negli
occhi le disse: «Balliamo.»

Era più un ordine che una domanda, pronunciato con un tono
basso, voluttuoso.

Qualcosa dentro Kayla scattò. Lei, che non si faceva comandare
da nessuno, accettò quel comando trattenendo il fiato. Appoggiò la
sua piccola mano in quella di lui e nel momento in cui la toccò il
suo corpo venne pervaso da una scossa. Senza avere il tempo di
riflettere sul perché di quella sua reazione, lui l'attirò a
sé.

Lunghe braccia l’avvolsero mentre il suono di violini dava il
via alla canzone che il DJ aveva messo a suonare.

Le note di White Christmas di Bing Crosby si diffusero
per tutta la palestra. Lo sconosciuto la fece volteggiare e
sorridere. Di tanto in tanto lo faceva anche lui, un sorriso caldo
che Kayla sapeva essere solo per lei.

«È la mia canzone di Natale preferita» disse la giovane con gli
occhi che le brillavano.

Non seppe dire per quanto tempo il giovane la scrutò. Secondi,
minuti, ore, alla fine un altro sorriso tutto denti bianchi e
perfetti fece capolino da quelle labbra piene atteggiate in una
linea maliziosa.

«Anche la mia.»

La strinse più forte al suo petto fino a diventare un
tutt'uno e Kayla poté respirare il suo odore, un sentore di
legno misto menta con solo un accenno di colonia. Si sentiva come
burro fuso tra le braccia di quel misterioso giovane uomo. E quando
sentì il suo respiro caldo e la sua voce che, suadente le cantò
nell'orecchio, si lasciò scappare un sospiro.

«I'm dreaming of a White Christmas. With every Christmas
card I write. May your days be merry and bright. And may all your
Christmases be white...»

Kayla aveva le guance in fiamme. Non poteva avere il batticuore
per un ragazzo mai visto prima. Tuttavia quando si staccarono alla
fine della canzone, non poté fare altro che sorridergli
timidamente, un sorriso vero e sincero per ringraziarlo di quel
ballo bellissimo.

Nessuno dei due si accorse di un altro adolescente che stava
sopraggiungendo con il pugno alzato.

Tutto fu rapido. Il destro di Michael si abbatté come un macigno
sul viso del giovane che volò letteralmente a terra.

«Stanley, faccia di merda, adesso ti rovino!» Lo afferrò per il
bavero della giacca, strattonandolo fino a portarlo al centro della
pista da ballo dove Kayla tentò di bloccarlo urlandogli di
smetterla. Posò la mano sul suo braccio, ma in risposta ottenne una
spinta talmente forte che la mandò con il sedere per terra.

Stanley riuscì a liberarsi dalla presa brutale del quarterback
tirandogli un pugno a sua volta nello stomaco. Fu come se un
moscerino si fosse schiantato contro il parabrezza di una macchina
in piena corsa. Fortunatamente, l'arrivo di un professore evitò
una scazzottata tra i due e dopo una sonora strigliata,
l'adulto se ne andò.

«Sei fortunato, stronzetto, la tua buona stella ti ha protetto.
Ma se pensi che sia finita qui, ti sbagli di grosso. Andiamo,
principessa, le corone ci attendono.» Kayla era troppo sconvolta
per opporsi e si lasciò trascinare via da Michael. Riuscì a vedere
quel dolce ragazzo, che le aveva regalato un momento magico,
raccogliere i suoi occhiali e dirigersi verso l'uscita.

Non poté, tuttavia, scorgere il sorriso tinto di tristezza che
dipingeva il suo volto.

***

Kayla non aveva più rivisto Stanley dalla sera del ballo
d'inverno. Aveva chiesto in giro di lui nei successivi due
giorni prima delle vacanze, ma tutti facevano finta di non
conoscerlo, come se fosse l'uomo invisibile. L'unica cosa
che era riuscita a sapere era che si chiamava Stanley Crawford e
che frequentava l'ultimo anno come Michael.

Voleva solo accertarsi che stesse bene, nulla di più.

Quella stessa notte lei aveva litigato con il suo ragazzo
accusandolo di essere un violento e che la considerava una cosa di
sua proprietà piuttosto che una persona dotata di cervello.
Nonostante lo schiaffo ricevuto, alla fine, spinta dai suoi
genitori ignari dell'accaduto, il giorno dopo lo aveva
perdonato chiedendogli comunque di scusarsi con Stanley. La risata
perfida e il suo: «Già fatto» la misero in allarme. Solo per quel
motivo, voleva vedere se quel ragazzo stesse bene. Purtroppo del
giovane nemmeno l'ombra.

E ora, mentre assisteva al concerto pomeridiano di Natale che si
svolgeva al Klyde Warren Park, pensava con dolore a lui.

Signore, fa’ che stia bene, pregava di continuo.

Come se la sua tristezza fosse stata percepita, lo vide con la
coda dell'occhio vicino a un albero poco lontano da dove si
trovava lei, seduta vicino ai suoi genitori.

Si alzò lentamente dal suo posto. Doveva assolutamente
sincerarsi che stesse bene.

«Kayla, è maleducazione alzarsi durante l'esibizione,
dovresti saperlo. Siediti immediatamente» la redarguì la madre
afferrandola per il polso.

«Mamma, ho visto una persona che conosco. Gli chiedo come sta e
poi torno.» La madre strinse più forte la presa, ma la giovane
riuscì a liberarsi con un leggero strattone allontanandosi
velocemente tra i borbottii della donna.

Quando si avvicinò al ragazzo, un urlo agghiacciante le si
bloccò in gola. Stanley aveva un braccio ingessato, il labbro
spaccato e un occhio pesto ben visib [...]
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